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La stampa jperiodica europea pubblica 

a ({uesti giorni 11 testo del Concordalo tra 
la Santa Sede e Sua Maestà I. R. Aposto­
lica, e commenti ad un documento che nelle 
at tuali circostanze politiche e sociali è di 
importanza altissima, e dee apprezzarsi più 
che come un qualsiasi t ra t ta to internazio-
naie,, più che come una determinazione dei 
rapport i del nostro Stato colla Chiesa. Noi 
pure pubblicammo il testo degli articoli 
principali del Concordato, ed in oggi To­
gliamo comunicare â  nostri gentili lettori 
uno studio storico di un vaiente nostro col­
laboratore, da cui potranno conoscere come 
anche ne 'passat i secoli i Principi della Casa 
d^ Austria cooperarono perchè il Cattolicismo 
Ibsse onorato in ispecialità in que ' paesi del­
la Germania che loro appartenevano come 
«Ibminii ereditarli , ed anche in quelli siti 
quali più direttamente esercitavano il su­
premo potere come, capi d e i r Impero. 

PER QUALI FATTI 
L'AUSTRIA SIA CONCORSA EFFICACEMENTE 
ALLA CONSERVAZIONE DEL CATT0L1C1S3I0 

NELL'ALEMAGNA MERIDIONALE. 

Da Rodolfo I d' Absburgo, che cede il prò-; 
prie cavallo al sacerdote che porta il Viatico, a 
Francesco Giuseppe I d' Austria che manda eser­
citi n rimettere ìi Pontefice nella sua Roma, 
r Austria presenta una serie di Principi beneme­
riti del callolicisrao. 

Quando gran intrto delle case regnanti d.elia 
Germania disertavano le file del callolicismo per 
amore della riforma, cui avvaloravano, deli' aulo-
vilà loro e delle loro armi, era al postutto più 
disconoscenza in esse dei beneficj largheggiali dal 
cattolicismo ai popoli che governavano, di quello 
che cieca devozione neir Austria, che il sosteneva. 
E d'altronde chi si fosse messo a sostenerlo per 
egoismo 0 per ispirilo di parte in certe congiun­
ture per le quali avrebbe , dovuto passare sulle 
alabarde di gran parte d' Europa prima di trarlo 
SI vittoria, non si poteva tenere in. conto di. po­
litico profondamente , intelligente ì tempi suoi, 
quale è p. e, a giudizio dei più Carlo V. ^ / / 

Altri adunque erano i motivi che sospinge­
vano l'Austria a tenere le parti della Chiesa càt-, 
lolìca e a scrivere il nome dei suoi accanto di 
quelli di Cosiantino e di Carlo Magno. —r Poteva 
essere un religioso sentimento di onore — pre­
ziosa eredità del Medio Evo che aveva reso di 
tanto men duri i rozzi secoli anteriori e intorno^ 
al mille; vi poteva essere una tradizione dome-' 
stica di pietà è di attaccamento al cullo avito, 
come dire un legato che 1' età sorvegncnle assu­
meva generosa, e fedele trasmetteva ni successori ;' 
vi poteva e.ssere quel non so che, il quale nella 
vita di alcuni uomini privilegiati ha nome Ai genio, 
e in quella delle dinastie e dèi popoli (testino — 
la coscienza di una missione a citi 1' uomo sì sente 
quasi concitalo da una volontà prepotente, e che 
a Napoleone p. e. faceva dire — io sono lo stru­
mento delta Provvidenza, — E così 6 che i grandi 
fatti e i grandi perìodi della storia dell'umanità 
riuscirebbero forse inesplicabili, o iminiserirebbero! 
di sotto alle divinazioni dei posteriji se non siano 
sut)ordinati a questa idea di una geonomia prov­
videnziale sulla quale, a così dire, si esemplano. 

E grande era 1' impresa alla quale era sor-s 
lita Casa d' Austria, e luminosa la scena sulla 
quale l'avrebbe compiuta. 

Quando il Natale del 799 papa Leone IH 
d'improvviso poneva un diadema sul capo del fi­
gliuolo di Pipino salutandolo il coronato dalla mano 
di Dio,) e quando il,coronato prometleva giurando 
di misrilenere la Fede e i privilegi della Chiesa, 
si tracciavano già quei lineamenti che avrebbero 
detcrminato in gran parte la fispnomìn delle età 
successive. Da quel giorno data la prima pagina 
del secondo periodo del Medio evo, ed il più 
grande avvenimento da mille anni in qua. Allora 
dovettero parere realizzati I' idea e il, desiderio 
di una feudalità perfetta, risalente dall'ultimo vai' 
vassino al valvassore, al vassallo dirotto, ai re, 
all' imperatore — la riunione della cristianità in­
torno a due centri, a due capi, l'imperatore ed 
il papa, un fatto compiuto. Di " nuovo infatti da 
quel giorno l'insignito di quella corona sarebbe 
comparso al cospetto del mondo come il primo 
fra i prìncipi cristiani — e il Vescovo di Roma 
come il creatore ed. il sonzionaloro di quel pri­
mato formidabile, I due poteri avrebbero cammi­
nato di conserva a capo dell' umanità per evan­
gelizzarla, incivilirla, farla progredire veramente. 
L' uno sarebbe, come dire, il complemento del-
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r altro. L'apparalo materiale, la maeslà déll'Im-^ 
pero, senza quella virtù che ad essi veniva dal­
l'essere sacri, sarebbeiro stati'una vanità; faoi!-
monle derisa — e il sommo Pontefice della Chiesa 
universale,' senza il corteggio di quella maestà 
forse non sarebbe stato di leggeri tenuto in quella 
venerazione che fu. Quindi l'avvocato e il difen­
sore della santa Chiosa doveva agevolarne e tu­
telarne la missione, e quando l'imperatore traesse 
la spada, il Vicario di Cristo la benedirebbe. — 
£ra nn nesso che per lo mezzo dei duo capi, fra 
cui esìsteva, accennava dà un canto a Dio, e 
colle ultime fila si apprendeva dall'altro alla u-
liianità. Era utia tal quale solidarietà del Cattoli-
ci.smo è d«irimpero, per modo che ogni sollrn-
zione air autorità, ogni ostacolo posto alla libora 
azióne dell' uno sarebbero corrisposti ad una li^ 
niVazi'ine, ad un ostacolo ali' altro. 

Non esempio primo per avventura, liè pro­
getto recente, che qualcosa di slniile era slnla 
tracciala fin dai primordj del secolo IV; ma Co­
stantino trasferitosi lontano sul Bosforo parve ne 
abbandonasse la gloria, ed i Costantiniani la la­
sciarono abbandonata. 

Già dal 1273 la Casa d' Absburgo era chia­
mata al trono germanico, Si Irallava ancora della 
eredità e della promessa di Carlo Magno, da suoi 
juipolì, da casa Franconìa, di Sassonia e di Svevia 
a demeritale o frnntcse o misconosciute; — e 
Rodolfo I le assumeva amendue colta pietà del-
rimperalore cattolico e colla cosciènza quasi del 
getiio che indovina le sorti di una dinastia di 
secoli. All'atto di sua coronazione, mancando lo 
Scettro, prese d'in sull'altare il crocefisso. I Prin­
cipi immantinente si prostrarono innanzi a lui, 
«he una mano teneva sull'elsa e coll'ailra bran­
diva Y emblema del divino Capo delia Chiesa 
Ciò forse non era senza una altissKna significa­
zione.....! 

11 fatto sia, che Casa d' Austria, per lui fon-
<latà, cinque o sei secoli dòpo grandeggiava e 
grandeggia fra le prime potenze d' Europa, e il 
-trono imperiale da| 1273 a! 1438 tenne inlerpo-
iatamente — da quest'epoca alla caduta, eccetto 
un quadriennio verso la mola del secolo XVIII, 
sempre. E così a fianco di quella antica si veniva 
educando nna forza nuova, e le due. quasi sem­
pre si concentravano in una casa, in un braccio ; 
è, fenomeno ammirabile! a misura che quella pri­
ma quasi svigorita e tremebonda accennava all'in­
vecchiarsi, cresceva questa poderosa e confidente; 
per modo che, quando nel 1806 dalla bilancia po­
litica svaniva per sino il nome del Germnnico, 
r Impero Austriaco si presentava già, e bastava 
da vantaggio, a surrogarlo. 

Ho premessi questi cenni, perchè, se non al­
tro, avrei voluto per essi accennare alle ragioni 
dell'Impero ristorato in Carlo Magno; —perchè 
mi sembra sotto questi rispetti potersi solo o me­
glio comprendere lo spirilo degli interèssi e della 

stòria dell' iitìpéro e del cnUoIicismo, dei papi e 
degli imperatori; — perchè molte circostanze, in 
apparenza appena notévoli in una cronacii dome­
stica, indiritte a questo principio, lasciano intra­
vedere nna ben maggiore importanza — e percfió 
quindi il ricordarle torna opportuno nel giudicare 
dei fatti pei quali l'Austria concorse allò conserva­
zione del caltolicìsmo nell' Alemagna meridionale. 

Ora facendomi più do presso alla soluzione del 
mio tema, trapasso dagli ultimi anni di Rodolfo I 
(1292) e del trecento ai f rimordj del cinque­
cento e della Kiforma. Da questo avvenimento e 
dalie sue fasi principali fino alla metà del secolQ 
XVJI vengono somminisirati gli elementi più. car 
raltei'istici dell' influenza austriaca sugli interessi 
religiosi Alemanni. Non è già che io voglia diro 
che prima di quesl' epoca 1' Austria sa di ciò fosse 
siala indìlFerente: — né vorrei coh quanto dirò 
più sotto nemméno indiretlamente parure inteso a 
giustificare il carattere impetuoso e le misure per 
nulla miti dì Alberto V nell'indurre eretici.ed e-
brei al catlolicismo. Anche a me sembra anzi che 
in massima nulla sia più incompatibile colla ra­
gionevolezza della Fede, che le persecuzioni, i 
bandi, la spada. Nel progresso dì queste pagine 
sarebbemi d' uopo tornare più d'una volta a que­
sta osservazione; dal chê  tuttavia in generale mi 
asterrò, e per non cadere spesso in imitili ripe­
tizioni, e perchè il buon senno dei lettori troverà, 
perlopiù i mezzi aspri in correlazione all'indole, 
dei tempi ai quali si usarono, e perchè ciò sarebbe 
un voler rivelare le intenzioni e ì sentimenti degli 
uomini — dei che non deve calere più che tanto 
a me che assunsi dire dei fatti. — Dopo ciò è 
degno di menzione 1' avere Alberto. V medesimo 
del 1433 inslituilo l'ordine dell'Aquila contro tulli 
gli autori di dottrine erronee, e 1' av^r soccorso 
r imperatore Sigismondo nel fiaccare lo spiritò 
riottoso degli Ussiti e specialmente dei Taboriti 
in Boemia: tra le gesto di Federico Ilf, lo scio­
glimento del Concilio di Basilea e la cooperazione 
alla estinzione dello scisma che minacciava la cri-
slianilà sotto Eugenio IV; — e la ralificazione 
impetrata presso Nicolò V (1455) del concordato 
di Asciaffenbupgo conchiuso già dal cardinale Car-
vajal nel 1447. Tuttavia rispello ai due periodi 
che decorrono dal 1518 ài 1555 e dal 1618 al 
1648, quelli non erano che i prodromi, come le 
posteriori intraprese non ne furono che una lunga 
appendice. Dove la reazione cattolica cóntro le 
novazioni apparisce più energicamente, più mani­
festamente spalleggiata dall' Austria, gli è nei duo 
periodi della Uifocma e della Guerra dei trenta 
anni — periodi che si potrebbero forse stringere 
in uno, se il fare più religioso e dìsputatorio del 
primo, e piuttosto politico e militare dell' altro, non 
desse loro due distinte fisonomie: — ma periodi 
che già in ultima analisi si corrispondono e com­
baciano necessariamente, siccome esplicazioni più 



0 menò immediate di cause :ideniiche< e giaechà 
era forŝ e necessario che parti non pia ciie abbo­
nile al Concilio di Trento ed alla pace di: Passa­
vìa^ dovessero, una volta a 1' altra prorompere e 
comballorsi sui campi, di > Ltilter (1626) e Lipsia 
(1631)^ per poi, slandie^ trovarsi un bei giorno 
insieme a convenire in Westfalia. 

Prima de! cinquecento furono i dissidj reli­
giosi in Aiéniìi^na pressoché inconcludenli e di cosi 
poco riiiftvo, che non avrebbe tampoco potuto du­
rare n lungo il dubbio che ne fossero compromessi 
la Fede ed il cullo. I piìi minacnosi, quelli degli 
Ussiti, insorti ih Boemia ed in Anstria: e il fatto 
sta che o impauriti questi al Concilio di Costanza, 
o battuti da Sigismondo imperatore e da Alberto 
duca, alla morte di Sigismondo stesso i Boemi e-
rano prosciolti dalla-scomunica. 

Ma nel cinquecento sorse Lutero. — Simbolo 
della sua dottrina aver fede unicamente alla Santa 
Scrittura, non badando a papa, a padri, a concilj, 
ina ài testo della Legge che ciascuno può a vo­
glia interpretare. Il principio dell' autorità quindi 
scalzalo di pianta, e la ragione individuale intro­
nizzata. I misteri indocili alte anatomie dell» ra­
gione implicano conlrassenso, e quindi o non si 
ammettono o si ritengono per buttarli nelle scuole 
ad essere bistratlatì dalle dispule. 11 ministro non 
può saperne più di un altro — ta lettera della 
Scrittura sfòlgora per tutti, — quindi non mae­
stro, ma come uno col quale si studj; un consi­
gliere cui nessuno potrà imporre, ma scegliere 
chicchessia » suo talento. In generale poteva darsi 
che tulio il passalo, oghi órdine di cose anche 
civili si dovessero abbattere da cima a fondo: re-
pUgtitiva'torse nllii ragionò la possibilità di una 
svista neir edificiirlì....! 

Sono già 0 pajono tralucere i crepuscoli del 
razionalismo e del libernlismo — i precursori del­
l' ateismo e dell' anarchia. 

E in fatti Lutero sembra talvolta scorgere e 
sancire questi coroUarj. Né papa, nò vescovo 
(egli dice), né uomo che sia, non ha podestà di 
imporre la mìnima cosa ad un cristiano, se pur 
non sia di suo consenso: .altrimenti ò tirannico 
spirito: Noi slam liberi. — Ma poi sguscia e vol­
teggia 0 si poetizzn, per così dire, secondo che 
il vento spiri, e quando vuol piasgiare i principi, 
deprime il papa che dice — 1' Anleciisto o il suo 
Apostolo — e sé proclama pei principi e lotta­
tore contro il papa in nomo di Dio. — Quando 
vuole screditare in faccia al popolo i principi, li 
chiama i più sfacciali marinoli della terra, — ma-
Hìgoldi di Dio... uscieri del Diavolo. E col popolo 
popolano egli slesso, sa essere popolarissimo •^— 
usa la sua lingua., il suo sfile, le sue imagini...... 
crede persino nelle sue streghe e ne' suoi vam­
piri! 1 letterati gli applaudono perchè vilipende 
la scolastica ed i frali che la pro.fessauo, e alcune 
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animd rette salutano in lui il riformatore d'un 
secolo stemperato. 

Non co^e' nuove, 8 dir vero; che il libero 
esame era stalo'la bandiera di ogni eresiarca nel 
Medio Evo: era il riepilogò di risultàmenti storici 
di più secoli, che adesso, mandato innanzi come 
programma, massime in Alemagna, gli spirili ri­
mestava prepolentenienle. E d'altra parlo il risor­
gimento delle lettere e delle scienze è un entu­
siasmo quasi impetuoso di sludj, di viaggi, di 
commerci, un rovistar di biblioteche, un immenso 
disputar di tutto, 1* alfnccendàmento di ogni inoto 
materiale e morale avevano preceduto e conco-
mitàvano quei nioli ; e perchè i libri e gli am-
manuensi non bastavano a ministrare e rappresen­
tare qtiell' immenso lavorio sociale, Gultemberg 
circa un mezzo secolo prima (1456) aveva inven­
tato la stampa. Non sarebbe stala niarnviglin, se 
gli uomini dì allora si credessero a un congresso 
convocalo in nome-della ragione per rivedere gli 
statuti fondamentali dell'umiinilàII. 

Quindi è T importanza della .querela lanciata 
contro il callolìcìsmo, alla quale l'Austria avreb­
be risposto per la prima: orditura di una tela, che 
si apprendeva alla guerra dei cohlndìni in Ger­
mania stessa, alla Svizzera con Ziiinglio, alla Fran­
cia con Calvino, all' Inghilterra col Wiclefismo, 
poi con, Arrigo Vili, alla Scandinavia per simpa­
tie di stìrpeV all'Italia col Piagnoni della cristia­
nità paganizzata, all' Italia di nuòvo e alla Polo­
nia cogli Antitrinitarj. , 

Massimiliano imperatóre, . sebbene in sulle 
prime irresoluto e per avventura non aifatto alieno 
da idee di riforma, come scorse il grave peri­
colo che correa la tranquillità publica, nel luglio 
1518 denunziò Lutero a Leone X, e citollo alla 
Dieta d'Augusta che convocò a quest'uopo. L'e-
silo non corrispose: ma chi consideri che frat­
tanto, principnlnienle in Italia, i prìmordj di rivo­
luzione così minacciosa aveansi in conto ài insidie 
fratesche^ ed era proverbiale ii piacevolissimo in­
gegno di frate flfartino', questo allarme dato uffi­
cialmente dall' Imperatore, quali che ne fossero le 
intenzioni, appare di capitale importanza. 

Veujiono poscia Carlo V e Ferdinando I suo 
fratello, successivamente imperanti dal 1519 al 
1564, anno della chiusura del Concilio di 7'rènto e 
del primo grande periodo della Riforma. — Degli 
avvenimenti occorsi in questo quasi mezzo secolo 
non ^0 formarmi un concetto ragionevole, senza 
guardarli nel complesso di altri rilevantissimi, che 
di quei tempi commossero e trascinarono nella loro 
vicenda gran parte di Europa. Di qua l'opportunità, 
che mi parve di una occhiala alle guerre tra Carlo 
V e Francia, alle invasioni turchesche, alle preoc­
cupazioni dei papi contemporanei. 

Quattro le guerre con Francesco I: dal 1521 
al 1526 — dal 1527 al 1529 — dal 1535 
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-al 1538 — dal 1542 al 1544: —• odn Enrico 
II dal 1551 a! 1556 ad intervalli. ^ Sette le 
invasioni di Solimano li — del 1521 prende Bel­
grado -r- del 1526 vìnce Luigi II re di Unghe­
ria a Mobntsch — del 1529 e 1532 minaccia 
jall'Austria sotto le mura dì Vienna — del 1537 
invade un' altra volta Ungheria e vince ad Essek 
— del 154Ò prende Buda capitale — del 1543 
è di nuovo sotto Vienna: — e à^ì 1529, 1535, 
1,543 in alleanza con Francia. 

E con Ernncesco I nella seconda. e terza 
guerra e con Enrico II alleato il papa ... E in­
tanto la convocazione dì un. Concilio ecumenico, 
promessa, per venticinque anni, e 'poscia le ses­
sioni protratte per diciotto. 

La rivalità per la corona imperiale e per 
ritalia tornavano ancora in campo tra i re di 
Spagna e di Francia: — il fatalismo che avca 
spinto Selim I sulla Persia e suir Egitto, respin­
geva il successore ad occidente dietro le tracce 
di Bajnzelte e Maomello IL. — Clemente VII e 
Paolo III preoccupava il fantasma del dominio di 
m vasto territorio in Italia. 

E intaiito r Austria dovea sostenere in faccia 
ai Turchi le parti di difensore inimcdialo della 
ctislìanilù, in faccia dell' Europa quelle dell' im-
pèrature. e dell' avvocalo del caitoìicismo. 

E.intanto ancor fuor di Germania — dal 1517 
al 1553 in Inghilterra — in Danimarca dal 1523 
all533.—, in Isvezia dal 1523 al 156Ó, il pro­
testantismo è religione di Slato, -r- E in Germa­
nia Miinzer e la guerra dei contadini (1524) — 
la evangelizzazione della Prussia (1525) — la 
lega di Torgaw (1526) — la Smalcaldìca (1531, 
1 5 3 8 ) — gli Anaballisli (1534) — e di nuovo 
la ^n^alcaldicà (1536) spalleggiata da Francia dal 
principio fino alle estreme conseguenze di essa 
sotto Maurizio di Sassonia (1551-52), forte di 
quasi tatto il nord della Germania e di qualche 
parte, del mezzodì, plaudito da quasi tutto il nord 
d'Europa. 

Si può ben dire che fra tanti e tali compli­
cazioni politiche alte a compromettere nientemeno 
che la sua esistenza, l'Austria non perdette un i-
stante. di vista la questione religiosa. Per selte 
lustri si convocò quasi ogni anno la Dieta, e il 
gran'problema della Biforma era'ogni yolta riniesso 
in campo. È vero: quelle Diete lalyòllta parevano 
conniventi, o parteggiarono anzi cól Riformati; 
ma ciò avvenne quando la prepotenza delle cir­
costanze non lasciava libertà che ai peggio. E si 
pubiicarono editti energici: e più d' una volta la 
sfida si accollò e si combattè a tutta oltranza. Ed ho 
raccolto qui sopra quel prospetto cronologico delle 
precipue conflagrazioni dì quell'epoca perciò che 
così è evidente ad ogni intervallo, in cui esse furo­
no 0 sedate o più rimesse, l'adoperare dell' Austria 
à prò delie ragioni cattoliche. 

. Non credo però sia a riienersi assolnlàmenle 
che il solo trionfo della parte dei principi cattolici 

sia stato sempre il solo scopo 'dell'Austria. L'impe­
ratore Carlo V ê  in'generale ogni imperatore, se 
in questa sua quaiità poteva dirsi il protettore del 
caitoìicismo, non ne era pevò un Pontefice; egli 
anzi, se vuoisi, era prima di tutto il capo politico 
della Germania. Sarebbe stata quindi una necessità 
ineluttabile quella che gli avrebbe impedito talvolta 
di non convertire in mezzi quegli interessi religiosi 
ed universali che egli forse in cuor, suo anteponeva 
ad ogni esigenza nazionale, ad ogni fortuna civile. 
Alla sua perspicacia non poteva sfuggire certamente 
r opportunità politica di conservare una credenza 
che co' suoi misteri e colla solennità delle sue ce­
rimonie impone così bene alle moltitudini; checolle 
sue rigorose leggi sul matrimònio è la salvaguar­
dia della morale e dell' educazione, i due puntelli .di 
ogni Stato, e che colla sua gerarchia è in perfetto 
accordo collo spirito di una forma di governo mo­
narchico vincolalo dalle leggi. Alla stessa guisa pe­
rò gli sarà venuto in acconcio di riflettere che la 
conven,ienza di una riforma disciplinare era stata 
rilevata principalmente, anche prima che dal rifoc-
matore Agostiniano, da Carlo IV all'occasione della 
Bojila d'oro e dei Conciij di Costanza e di Basilea. 
L* incóntro di queste necessità di conservazione e 
di riforma nella sua mente l'avrà forse d'altra parte 
determinalo a scegliere' e.a calcar prudentemente 
quella via di mezzo, che ei tenne, e ad usare in ge­
nerale moderazione verso i proteslanli. Del quale 
esempio forse pedissequo troppo .ligio , una volta 
Ferdinando, fratello di lui, si lasciò andare a chie­
dere da Roma il matrimonio dei preti. Ciò, come 
era infalli, parve anche troppo, e corno non era da 
esaudirsi non si esaudì. 

Ad ogni modo i fatti che più sopra accen­
nai tornarono a'prò del caitoìicismo. Perciochè, 
qunnlunque anche la Pace di religione si. possa 
dire come uh prologo dì quella dì Weslfalia e 
dello stafu quo in fallo di religione dei due se­
coli posteriori; poteva darsi peraltro che ad Au­
gusta del 1555, in vece di un partilo che viene 
a trattare, fossero comparsi i rappresentanti della 
Germania scismatica a celebrare una vittoria. È 
appunto perciò che massime dalla protesta in poi 
(1530), l'Austria fece molto, pur solo conser­
vando se pur non conquistò. Da 'prima non si 
domandava ai cattolici quasi più che un Concilio: 
e la convocazione di un Concilio si caldeggiò 
allora e poi sempre da Cario V e precipuamente 
a Bologna del 1530 e del 1532: ma Clemente 
VII era cosi fiso nelle reminiscenze di Basilea e 
di Costanza, che quasi temeva dì un Concilio 
generale — d'una di quelle assemblee, che iti 
un istante della sua collocuzione con Carlo V 
lasciò dirsi — faziose^ intraUabili^ presuntuose. 

Da ciò anche una troppo poca confidenza nel-
l'imperatore. 

Per le quali cose allora noi convocò ; e, se 
poi Paolo III, fu tardi. Forse senza questi inolivi 
né tanti irritamenli, nò tante distrazioni di Carlo 
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V. né In prigionia di Clemente VII, né d> rincontro 
frattanto snrcbbesì veduto rimbaldanzire della 
Riforma. 

OoKiechessio, restano, rispetto a Carlo V, 
fatti luminosi: — la Dieta e TEditto di Worms 
del ,1521,,il quale dichiara Lutero eretico e sci­
smatico, conferma la sentenza contro di lui pro­
nunziata dal Papa ( 3 genn. 1531), commina il 
bando, a chiunque il difende o il protegge, vieta 
la stampa di opere dommntìche non approvate dal 
Vescovo, energica risoluzione che rialzò di tanto 
r animo dei cattolici e il neoproselilismo impedì 
e determinò la, fuga di Lutero a Wnrtburgo: — 
la assoluta disapprovazione della Prolesta, appa­
rente anche dall'Avere catturati a Piacenza quei 
messi, che gli erano stali spedili, perchè il sol-
Jecìtassero a sancirla; — la Dieta e il Decreto 
di Augusta del 1530, per cui si rimolleva la 
questione nei termini del precitalo editto di Woi'm?) 
e la cui severità, a delta di Robertson, spa-
centò i protestanti: — l'aver fatto elcgjiere in 
re dei ,Bomani suo fratello Ferdinando (1531), il 
quale e per parentele e per la profonda coho-

ijtcenza delle cose di Germania e per la nuova 
dignità (la prima dopo quella d'imperatore), sa­
rebbe statp e fu l'uomo più opportuno a rappre-, 
senlprlo all'uopo in Germania: — l a missione di, 
Heldo vicecancelliere ad annodare la lega cattolica 
(,1538): ,~ il tentativo di un allo conciliatorio ed 
un editto a Ralisbona (1541), per cui, fino al Con-
cilìQ,j non si dovenno fare innovazioni, non tentare 
di procacciarsi proseliti né invadere ì diritti delle 
chiese e dei monasteti:-^, il trattato di Crespy con 
Francia (1544) per cui a Solimano ed alla Smal-
caldica sì toglie il più potente alleato, Francesco 1, 
il quale anzi viene obbligato a concorrere all'estir­
pamento dell'eresia:— l'aver citalo a Brusselles 
(1545) Ermanno di Wied arcivescovo dì Colonia, 
che tentava protestantizzare l'Elettorato, e la in­
giunzione a quei canonici di procedere rigorosa­
mente contro gli apostati ; donde e la destituzione 
di Ermanno per parte del papa, e tolto il pericolo 
della sottrazione 'di una provincia sì importante al 
cattolicismo e di un,voto elettorale al partilo cat-

.tplico: — il bando contro l'Elettor di Sassonia e 
il Langravio d'Assia capi della Smalcaldica (1546) 
e la sommissione di Ulraa, .Augusta, Francoforte 
sul Meno, Strasburgo, Nemmingen, del ducadi Wir-
temberg, dell' Elettore palatino, — la battaglia di 
Milberva (1547) e. 1' intiero sfasciamento della 
Sraalcaldica: — la.Diela d'Augusta del 1547 e il 
culto cattolico rimessovi e l'Interim fallo accettare 
ad Ulma, Augusta, Costanza, Strasburgo ecc. ecc. 
(1548): — la sollecitazione dei tre arcivescovi e-
leltori ed altri vescovi minori a co'niparire al Con­
cilio:— l'ingiunzione ai preti di Augusta di non 
predicare contro la Chiesa caltolicn : — lo sfratto 

. del clero prolestanle della Svevia e l'abolitovi cul­
lo rifoum^to, 0 il popolo astretto, alle funzioni di 
rito cattolico: — la residenza, traslocata ad Inns-

pruck, onde assicurare da,un colpo di mano le di­
scussioni di Trento (1551); — i Gesuiti accolti, 
favoriti a Colonia, ad Ingolsladt, lungo il Reno, il 
Meno, a Monaco, in Austria. Spediente di capitale 
rilevanza questo dell'aver allora dato libero campo 
a questi nuovi atleti del principio cntlolico ! crea­
zione papale in tempi che sedicenti,redentori dei 
diritti dei popoli, in nome del popolo proclamano 
la Riforma, escono essi a proclamarla in nome del 
potere. Non e'era scampo; o cogliere il soprav­
vento, 0 soccombere schiacciali ; non v' erano vie 
dì mezzo. Le due schiei-e partivano da punti opposti, 
e lo scopo, cui intendevano, identico, ed unico il 
mezzo dì raggiungerlo per entrambe — l'opinione 
publica! E precipua mira dei Gesuiti padroneggiare 
l'opinione publioa, e perciò camminare col secolo; 
e religione, politica, morale, arti, tutto porre in o~ 
pera a ciò, E appunto in questa invasione di nuovo 
genere dell' Europa romana sulìa germanica, i teo­
logi tedeschi, contendenti fra sé né. accordati nelle 
credenze, soccombevano a spiriti concordi in una 
dottrina rnllinnla sin nei punti estremi, che verun 
appiglio non lasciava al dubbio. 

Né meno memorabili sono i meriti di Ferdi­
nando I, I' essersi messo a capo àéWaìLega a difesa 
della Religione dei cattolici del nord-est di Svizzera 
contro i Zuingliani, onde v^nne In battaglia di 
Cuppel (1531) e la paco favorevole al cattolici, 
ristabilendosi la vera, antica, indubitabile fede 
cristiana: — la lega cattolica a Dessau (1525) 
capitanata da lui: — il Recesso della dieta di 
Spira del 1529: — l'aver indotto ì prìncipi della 
dièta isn^andar soccorso al vescovo di Miinsler 
contro gli Anabattisti, per cui ne venne la presa 
di quella città, In morto del rasarlo Giovanni di 
Leida e il colpo decisivo a quella sella empia e 
comunista: — il ripristino dell'arcivescovo di 
Praga: — l'aperta disapprovazione delia neutra­
lità dei Boemi nella gnerra Smalcaldica e l 'a­
verli puniti di una ribellione in senso protestante 
(1517); '— la riserva oltenula alla dieta d'Au­
gusta (1555) : l'aver eretto collegi di Gesuiti 
(1562) ad Innspruch, Praga, Vienna e loro con­
ferito la direzione dell'istruzione publica: — l'a­
vere istituita a Vienna una Nunziatura apostolica, 
onde vegliasse alla acceltnzione ed all'adempi­
mento dei canoni del Concilio di Trento (1564); 
— il testamento con cui raccomandava ai figli di 
conservare la religione cattolica. (cotttinua). 

Ne' scorsi giorni l'uragano risvegliava la fa­
miglia del pescatore. I turbini del vento e della 
grandine scuotevano si fortemente il fello di pu" 
glia della capanna, da far tremare il vecchio le­
gname dell' armatura. Lunghe striscio d'acqua pe­
netravano a traverso le mal chiuse iineslre; la 
folgore romoreggiava ad intervalli, co'suoi sini-
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siri chiarori inlerrortpendo l'oscurila della notte. 
Spaventati ì fanciulli si accosl-aiio piangenti «illa 
madre.,'e queàta dice loro: 

-^.Figli miei, Fìngi-àziale il Signore, poiché 
vostro padi'endn si trova «desso sul mare. 

E nella rimembranza di tante angosce sof-̂  
t'erte altre volte in assenza di colui pel quale do­
po Iddio essa vive, questo' solo pensiero la pone 
in calma, e la conforta per tutto il resto. 

Ringraziare il Signore! ciò avrebbero voluto 
fare ì fanciulli, ma con quale coraggio, mentre 
aéir indomani videro il cortile ingombro dei rami 
del vecchio péro, le viti spoglie de'loro germo­
gli;, pesti dalla gragnuola i liori, e caduti nel fan­
go. Abimò! neppure un solo fioro sfuggito ajla 
procella! il giardino di cui il padre andava su­
perbo, e eh' era la sua felicità, non è più che un' 
terréno allagato, sul quale Vedonsi sparsi fram­
ménti di mattoni, ed altri rottami. 

Imperciocché il ^vortice ha quasi rimosso il 
tetto del loro povero abituro, ed essi invano collo 
Sguardo vanno rintracciando le strisele di musco 
che ne cuoprivano gli orli, ed i getti di sassi­
fraga che fiorivano qua e là sul c(>lmo. 

Ma non s'ingannano I frammezzo gli avanzi 
disseminali sotto ni loro piedi dal vento, ecco 
pagliette e piume, è un nido che dal tetto ha 
gettato la bulFera. 

La madre desolata svolazza intorno a loro, 
radendo terra e quocelandosi. Ahimè! viensì a ri­
conoscere la cagione del suo dolore! un' intera 
famiglia ancora implume, precipitata dall'altezza 
Óve abi'av'a, è sulk- pietre della strada schiacciata. 

1 fanciulli stanno usserviwido gli augelletti 
in terra dispersi, colle piccole ale disiose, e coi 
becchi mezz' aperti. Sono essi compresi di pietà 
rimpetto agli avanzi di si fragile c'breve esisten­
za; si curvano per vederli più dappresso, e li 
toccano colle dita caulimiente, e trepidando. 

Se non che non c'è illusione! uno di 
que' uccellelli si è scosso ; gli occhiucci suoi so-
nosi aperti; e fa intcìiderc un flebile lamento, al 
quale ì fanciulli rispundoiio con un' esclamazione 
di gioja; pigliano Y uccello, e cercano còllo sguar­
do la madre sua ma essa disparve nell'aria 
per non tornar più, lasciando queil* orfanello a 
loro carico. 

Non tempie punto eh'essi lo abbandonino! 
la loro madre ha già 'trovato un rìposiiglio, ove 
egli starà a suo agio, e fuori d'ogni pericolo; 
il padre, egli slesso, ha proparato la spranghella, 
sulla quale vuole porgergli il pane ed il lolle. 
L'augolletlo, il quale altro non chiede che ali­
mento onde vivere, lo accetta; scorsi Ire giorni, 
esso ha ricuperalo le sue forze, e si è rianimalo; 
ormai, voi lo vedete, di per se va ricercando il 
nutrimento, e lo domanda col suo linguaggio. Ogni 
suo pasto è uria festa di famìglia. Giammai il 
pranzare d'un ré di Francia eccitò altrettanta e 
cosi intensa curiosità. Ad ogni movimento dei 

pìccolo volatile ha luogo un grido di gioja e' Jf 
ammirazione, a ciascun bocconcino disparso 'Uu 
ridere di trionfo! 

Il padre si presta, e prende parte, a questo 
innocente divertimento. Da U à tre giorni il tétto 
della capanna è ristaurato, i r giardino acconcio e 
seminato di nuovo, e ripulito il cortile^ dalle ro­
vine delle viti e del pero. Ai festanti fanciulli ei 
domanda allora se il temporale loro abbia lasciato 
rammarico. 

— No, rispose il primogenito, perocché a lui 
dobbiamo questo piccolo implume. 

— E sapreste dirmi a che esso potrebbe va­
lervi? replica il padre. 

— Ad imparare ad allevare uccelletti^ disse it 
minore d'età. 

— E ad essere compassionevoli, soggiugne it 
pescatore. Giova prendere allettamento ad amare 
ogni vivente, ed a prestare soccorso a chi soffre; 
ed è questo un dovere. In progresso di tempo 
l'uccellino retribuirà le vostre cure colle sue gen­
tilezze, e riempiendo la casa de'suoi canti; que­
sta è la ricompensa. 

— E s'egli s'invola? obbietiò un fanciullo. « 
— Se involasi, replicò il padre, voi, risovve-

nendovì di ciò che per lui faceste, e dello siato 
nel quale lo trovaste, proverete dolce compiacenza 
a parlarne, e cosi ci avrà lasciato una gradita 
ricordanza. Di tal' modo l'uragano che vi fece 
tanta paura, e durante il quale non volevate ren­
dere grazie al Signore, al che vostra madre vi 
incitava, non sarà avvenuto a caso. — Pensateci 
sempre. Nella vita, figliuoli miei, da ciò che può 
derivare da sciagura, da ciò che può essere cau­
salo da procelta, si può ritrarre qualche profitto 
e pegii altri e per se. L'importante è d' accettare 
quello che da Dìo viene, e di non pensare tanto 
a ciò che l'uragano ci toglie, quanto a ciò cha 
esso ci lascia. G. B. TAHI. 

Di una nuova specie iti terebràtola 

{Terebratolite stratificata.) 

Un potente banco.di calcarla neocomlana ht̂ -
traversa la zona media delle alpi veneto-tirolesi. 
Di questo vivo strato, dove emerge dal seno della 
terra, si valgono gli scalpellini per estrarr.e que' 
bei massi, che servono p<ji lavori da coslruzìone. 
In codeste cave si scoprono" a quando a ' quando 
varie specie di petrefiitli, came sono echini, ip-* 
puriti, ammoniti e terebratoliti, di quesl' ultime 
particolarmente se ne scoprono più specie e va­
rietà, alcune delle quali non sembrano essere an­
cora comprese nelle Tavole paleozoiche dei mo­
derni geologi. — Ne offro qui la descrizione di 
una dì queste terebratole, che mi fu ultimamente 
esibita da uno scalpellino, e di cui non trovo là 
figura nei Iràllati che ho Ira mano. 
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Questo rosstle è riempiufo di colcaria alpinn 

e n'è circondalo ai fondi dalla sua ganga. Il co­
lore è verde-spòrco, sbiadato; la, figura è tri-
quetra o cordlforrae; è largo un pollice circa 
alla base ed alto un pollice e quattro lìnee 
nei due bordi laterali, che terminano nel rostro 
superiore, il quale è molto pronunziato in allo 
con una infossatura rotonda nel mezzo. — La 
parte media della conchiglia è molto rigonfia. 

il carattere però che fa dislìnguere questa 
terebratola dalle consorelle, si è gli strati larghi 
embricialij onde è ricoperta la valva anteriore; 
caratlere che non risalta così evidente nelle altre 
specie; e che perciò io inclinerei a designarla e 
classificarla nel linguaggio paleozoico col nome 
a Terebralolite stratificala. 

Per altro io sottometto volentieri questa mia 
ossjBrvazione al saggio giudizio de' geologi e zoo­
logi moderni, perchè ne la confermino, se è vera, 
0 la reùifichino, se erronea. FACEM. 

CORRIERE 01 CITTA' 
Teatro — ìtlacchina di moto continuato. 

1/anno in corso è l'anno delle crisi; crisi ne'ministeri, 
criî i ; nella guerra d' Oriente, crisi tnonelarie, crisi commerciali, 
crisi., nelle borse dei possidenti : quél meraviglia se anclie il 
iioslro spetiacolo abbia. sofTerlo una crisi? 

PrcdicevÌLsi al Barbiere che andava in iscena sabhoto (1?> 
un snvcessu luminoso. La Murio ~ Celti, per dir vero, si porlo 
bene, jl Ciampi (forse un'po'ammanierato) sostenne con plau­
so; il don Bartolo, ina Pratlico avea peggiorato nella salute, 
ed & un imbar'ozzo : quando si è gminalnli fare la parte dì Fi­
garo. Il sig. Siecclii - Bóttardi non si' può dire che superasse 
r aspettazione, e credo che ciò abbia aumentato il suo males­
sere, pur cui domenica si fu' sostituire, da ' Suauuavino,. Dome­
nica anche Echevcrria, che colse tanti applausi il dì prima uel-
r aria — La Calunia — slava male di voce. Martedì poi il 
don Bartoln era diventato Figaro, il servo del Conte trasfor­
mato in don Bartolo, 1' opera tosata, malmenala si poteva ras­
somigliare a quei villani che vanno in piazza a farsi radere la 
barba per due soldi (firose suggerita dal Barbiere). Nel caos 
di quella sera diie cose emersero ' degne di osservazione, la 
disinvoltura del Ciampi in mezzo al fiasco, e la moderazione 
e civiltà del pubblico, che penetrato forse delle circostsnze 
indipendenti dal buon volere, e conscio che P impresa non po­
teva, a motivo della ristrettezza della stagione, tener chiuso il 
Teatro, ed avea ripiegato al malanno principale col far veniro 
altro baritono, rise bensì (perchè intatti era affare da ridere,),' 
mn no» proruppe in segni di sprezzo come si avrebbe potuto 
temere. . . 

Fra, l'orrore di tanta tempesta come raggio di luna 
surscla graziosa sig. .ìustc, che danzò con li> solita gajezza, 
e piena di brio s' attirò 1' universale applauso. La sig. Juste 
qualunque volta esce sulta scena è salutata dal pubblico con 
elTusione d'animo, grata ricoinpensa del suo merito, e segno 
indubbio della ;simpatia incontrata su queste scene, il di lei 
compagno Foriani è un giovane che promette assai, e lo vor­
remo un po' più geutile nelle mosse. 

Colla, comparsa in scena del sig. Bartolucci fu superala 
la crisi, e mereoledì il Barbiere andò bene, il sig. Stecchi 
Botterdi fu applaudito e meritamente, gli altri artisti avcano 
ripreso buon uinore, e I' assieine risultò soddisfacentissimo. A 
compensare il pubblicò del danno accagionalo dall'indisposi­
zione degli artisti, dicesl che il sig. Mangiamicle stia prepa­
rando quttlclie sorpresa, Tale ci nasci la graziosa siufonia del 

don Bucefalo cantalo con buoit garbo dal Ciampi, e ch« fii 
accolla dal pubblico con vero piacere. 

Il nob. sig. Antonio de'Kubeis, abbandoAate l«i cure dei 
Foro giudiziario per la scarsa messe che vi raccoglieva misero 
spigolatore, dicssi tuU'uomo atte maocbiiie, QfFriamo at pubblico 
l'invenzione di una; sua macchina di molo conthuitto, sei'vendosi 
delle stesse parole dell'autore, perchè n'Ularle sarebbe un to­
gliere il merito principale dell' invenzione. 

' Questa Macchina dopò costruita non avrh bisogno chi di 
una semplice manutenzione; agirii da se stessa senza l'opera 
di alcuno, e sari attivabile in qualunque luogo. 

Col mezzo di questa Macchina si potrà': 
a) Formare qualunque Edificio da uno fino n trenta e più 

ruotubìli, cioè Molini per macina, Pestelli per frangere e ri-
dune in polvere labuccbi, per pillare Riso, Avena, Orzo, e 
piii Scieghe, Filatoj ecc. 

6) Si potri trasportare le acque del basso all'alto comfr-
a linea reUa senza romunirazione colle acque de' Fiumi, « 
Torrenti che dovessero percorrere. 

e) Si polrè vuotare le acque stagnanti qualunque fosse I ' c -
stensiono e la profondità, come pure si potrà. formare Argini 
snlli Torrenti, nelle Paludi e sulle Lagune, liberando cosi le 
terre rhe sono occupate dalli Torrenti, Logune e dalle acque 
stagnanti; , 

d) Si potrà innalzare o abbassare il suolo, ogc^etlo tanto 
necessario massiime per la costruzioite delle Strade ferrale; in 
fine, senza dire di Innle altre operazioni: 

, e) Si potrà, avere la forze per la Navigazione senza vele o, 
fuoco, e viaggiare per Mare con e forse piìi velocità del Va­
pore, trattenendosi mt'.M e anni senza bisogno di aver aiuto in 
terrò per agire culla Macchina; ed abbiasi anche qui che la 
Macchina deve agire da se sola senza 1' opera di alcuno, per 
cui un Bastimento o Legno qualunque di Marc potrà viuggiurn 
colla.sola persona che dirige il timone, polendo questa anche 
dare, diminuire o levare la forza al ruotnbile che conduce il 
Bastimento o Legno. 

L' autore de Bubeis ha dato principio al lavoro per co ­
noscere se riesce in atto pratico la della Macchina, ma resosi 
impotente a sostenere le spese si è rivolto alla Società del Moyd 
Austriaco, ed in fine al suo Municipio per essere soccorso, ma 
nulla ha potuto ottenere. 

Desiderondo esso di portare ad elTetto IH delta sua Mac­
china stanteché ne spera un esito felice, e stanlecchà riflette 
il bene pubblico; cosi si è determinato di presentarsi alle 
persone di riguardo per ottenere un aiuto all' effetto della sua 
impresa. 

Egli è dunque che si presenta a Voi, Egregio Signore, 
e v' implora pel bene pubblico, che vogliale animare la sua 
impresa ,unorandolo della rispettabile vostra firma col rimettergli 
quanto vi aggrada, ed esso col protondo rispeUo vi rassegne 
li pili vivi ringraziamenti. » 

Segue la scheda di soscrizione, nella di cui finca osser-
«n«iont, sta scritto, la sovvenzione sarà gradila s' anco di un 
solo fiorino, 

L'Esposizione di Arti Belle ed a l t r i og­
getti nelle Sale Municipali venne aperta al 
pubblico venerdì 2S corr. dalle ore 10 alle 'à. 

I visitatori pagheranno alla porla ceni, 
vcnticintiue, 1 quali saranno uniti al fondo 
per compiere il monumento a Zaccaria 
«riclto. 

- Esiste una raccolta in Udine di dipinti 
antichi e moderni per Chiese e per Salo non­
ché ligure in plastica, intagli, cornici ed al­
t ro al domicilio del sig. Antonio Broili in bor­
go san Cristoforo dietro la Chiesa in ultimo 
piano al Clv. N. SOS: ciò basti agli amatori 
che bramassero visitarlo. 
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Sua Eccellenza 11 signor Conte di Bis-
Bingen I. R. Luogotenente delle Provincie 
Venete onorava giovedì passato di stia pre­
senza la nostra Ctttià, e visitava i RB. (Jfiiqj 
ed alcuni pubblici Stabilimenti. — Il sig. co. 
Gherardo Freschi, In qualità di presidente 
della Società Agraria friulana, fece visita 
all' Eccellenza Sua, e venne rassicurato che 
ìì Govèrno è tutto intento al benessere di 
quésta istituzione. — L' Eccellenza Sua ri­
partiva venerdì alle ore io e mezza. 

Austr, ' L. 

d,imui 

L'I. .R. COMMISSAIUATO DISTRETTUALE PI SPILINBERGO 
Rende Nolo 

cir ò «perto a tutto 30 corrente il concorso alla condotta Me-
dicO'-ChirurgicB Ostetrica degli Aljlestri Comuni Tramontlni col 
nuu'vn soldo di i<. SOOO; 00 «nnue. 

D̂  AFFITTARE in Udine, TRE STAìNZE 
sopra 11 Calle della IN'ave, delle quali due ad 
uso di studio, e l'altra da letto con mobiglie 
o senza. 

PIAZZA DI UDINE , 
prezzi medj della seUimana da 17 a toWo 24 JYOU. 
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130 3/4' 
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131 — 
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COMMERCIO ED AMMLmiRAZIO^E PRIVATA mwm 
Gli odierni progressi delle industrie e dei commerci richiedono nei giovani volenti a tali occapazioni de­

dicarsi uno sviluppo intellettuale maggiore che pel passato, e, oltre le nozioni elementari di vario scienze, 
cognizioni più precise di quelle che a questi dtie fatti massimi dell'umano lavoro si riferiscono. Perciò le 
Sciiole reali e (ocniche sono uii* bisogno dell'età nostra, cui ogni savio Governo provvede ed insieme ai 
pubblici vennero ovunque proletti privati Istituti. 

'La stampa periodica e la comune opinione indicavano il bisogno tra noi di ima scuola avente lo scopo 
di dare ai giovani, i quali non aspirano a' pubblici uflicj, quella còKura eh' è. indispensabile ad ogni civile 
società, e quelle nozioni speciali, che valgano a farli abili amministratori del proprio o delF altrui censo, o ad 
apparecchiarli con profitto allo stalo commerciale. Ora T Eccelsa 1. R. Luogotenenza Veneta con ossequiato 
dispaccio 20 Ottobre 1835 N. 28381 permise che presso la Scuola elementare privata diretta dal sottoscritto 
sicno date da lui e da docenti approvati giornaliere lezioni nei seguenti rami dì studio: 

7. Calligrafia. 
8. Elementi di algebra e di geometria. 
9., Aritmetica mercantile, tenuta rfei libri, e di re­

gistri di privata amrninistrazione. 
10. Mcrcimonia. 

1. Religione^ 
2. Lingua italiana e corrispondenza mercantile. 
3. Lingua tedesca; , 
4- Mngtia francese. 
5. ecografia con ispeciale riguardo ai prodotti naturali. 
6. Storia, considerando particolarmcrito lo svilu1)pò 

industriale e commerciale delle nazioni moderne. 
11. Elementi di diritto mercantile e commerciale 

austriaco con riguardo alle Leggi Dtganali, 

> Per le suindicate materie, divise in due corsi, s'impiegheranno 24 ore per settimana, e alla sera alcune 
lezioni saranno ripetute a vantaggio di que' giovani, i quali nella giornata fossero obbligati alla pratica in-
duslriale 0 commerciale. 

Ciascuno de' docenti è superiormente approvato per le materie delle quali assunse r,insegnamciito. 
L'istruzione religiosa verrà impartita dall'ab. Luigi Paolini con grazioso assenso di Sua Eccellenza 

Monsignor Arcivescovo, e l'intero insegnamento ò sotto la sorveglianza ed il patrocinio dell' I. R. Autorità 
Scolastica Provinciale. 

' I Genitori o Tutori, i. quali volassero profittare di queste lezioni per i loro, figfi e tutelali, potranno in­
dirizzarsi al sottoscritto in Udine Contrada Savorgnana N. 89: però per l'inscrizione richtedesi la presentazione 
del certificato di terza elementare, ed, in mancanza di esso,'un esame sulle, maleric di quella classe. 

Le lezioni cominceranno regolarmente col giorno 1 Dicembre e si chiuderanno col giorno 7 Settembre. 
Ogni schiarimento in proposito sarà dato dal sottoscritto, il quale ha fiducia che molti vorranno appro-

littaie di tale mezzo facile,e poco dispendioso per procurarsi quelle cognizioni, per l'acquisto delle quali vari 
de' giovani friulani dovettero finora recarsi agl'Istituti tecnici di Lubiana, Fiume ecc. 

Udine 8 Novembre 1835. GlOVANmi RIZZARDI 
MAESTRO APPROVATO 

Udine — Tipografia Vendrame. CAMILLO DOTT. GibssANi edit. 6 Vedati, resp. 


